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O
ttomila anni fa larghi tratti di
foresta primaria coprivano al-
meno la metà del pianeta, oggi

solo un quinto di quelle foreste è soprav-
vissuto. Secondo il rapporto sullo stato
del pianeta dell’autorevole Worldwatch
Institute, reso noto la scorsa settimana
(e del quale parliamo oggi nella pagina
dedicata alla scienza), 140.000 chilome-
tri quadri di foresta tropicale scompaio-
no ogni anno. Da non credere.
Ma ancora oggi abbattiamo alberi seco-
lari per farne carta da giornale o perfino
carta igienica e il consumo di cellulosa è
destinato a crescere secondo le ultime
stime della Fao. Per invertire la tenden-
za, sotto la pressione delle associazioni
ambientaliste, si stanno muovendo in
Canada scrittori e case editrici. Lo scor-
so anno la scrittrice Alice Munro ha
bloccato le rotative che stavano mandan-
do in stampa il suo bestseller perché era
stato stampato su carta che contribuisce
alla deforestazione. Nel paese nordame-
ricano la metà delle foreste vengono as-
salite dai bulldozer per produrre carta,
ma la rivolta è in atto. Grazie all’impe-
gno di numerosi scrittori che mandano
lettere agli editori del tipo «Nulla che ho
mai scritto vale il più piccolo ramoscel-
lo di un albero secolare», sono ormai 24
gli editori canadesi che si sono impegna-
ti a rispettare le foreste e tra questi le
note Penguin e Random House. Tutti i
titoli di Harry Potter, ad esempio, sono

pubblicati su carta che non comporta
l’abbattimento di alberi secolari e secon-
do una stima di Greenpeace, tra i pro-
motori di questa campagna, dal 2001 ad
oggi sono stati salvati in questo modo
12.000 alberi.
È ora che anche gli editori e gli scrittori
italiani si mobilitino, non c’è tempo da
perdere. Se Camilleri o Baricco, Luciana
Littizzetto o Piero Angela iniziassero a
scrivere alle case editrici imponendo
questa semplice clausola nel contratto,
il beneficio per le foreste del pianeta
sarebbe enorme. È ora che ognuno si
assuma le proprie responsabilità, perché
le foreste sono la casa di gorilla e orang
utan o più semplicemente perché sono
la nostra polizza assicurativa contro i
cambiamenti climatici, visto che assor-
bono le emissioni di gas serra. E i nume-
rosi orologi sparsi per l’Italia che riporta-
vano il count-down al nuovo Millennio
potrebbero essere impiegati, ad esem-
pio, per visualizzare il numero degli al-
beri che riusciamo a risparmiare utiliz-
zando carta «amica delle foreste».
L’Italia è purtroppo uno degli ultimi pa-
esi europei nel riutilizzo della carta. La

nostra industria cartaria utilizza di prefe-
renza cellulosa vergine a fibra lunga che
proviene dall’abbattimento di alberi mil-
lenari a crescita lenta. Questa risorsa,
essendo considerata la più economica e
adatta per carte sottili e resistenti, rap-
presenta attualmente il maggior ostaco-
lo allo sviluppo del riciclaggio. Sono po-
chissime le cartiere che si sono spostate
sul riciclato e solo alcune catene della
grande distribuzione hanno adottato al-
cune linee «ecolabel», certificazione che
garantisce sull’uso di fibre riciclate ma
purtroppo non sulla provenienza delle
materie prime. Anche la carta riciclata,
infatti, contiene una percentuale di fibre
vergini, seppur piccolissima, necessaria
alla riproduzione del prodotto nel tem-
po, ed è facile che provengano dalle ulti-
me foreste primarie, quelle nelle quali
l’ecosistema è ancora intatto e sopravvi-
vono numerose specie animali in via
d’estinzione.
A garantire la carta «amica delle foreste»
è sorto un marchio indipendente, l’Fsc
(Forest Stewardship Council) che certifi-
ca l’ecocompatibilità ma anche il rispet-
to dei diritti dei lavoratori.

Il mercato della cellulosa è uno dei mag-
giori motori della distruzione delle fore-
ste primarie: tra i maggiori esportatori
abbiamo il Canada, la Russia, i Paesi
Scandinavi e l’Indonesia. Le industrie
italiane importano mediamente 25.500
tonnellate l’anno di cellulosa e nono-
stante le nuove tecnologie e l’uso mino-
re di carta che dovrebbe conseguirne, si
stima che la produzione di carta a livello
globale crescerà del 77% tra il ’97 ed il
2020.
Per produrre la cellulosa, si procede con
il metodo più sbrigativo ed economico:
le foreste secolari sono oggetto di taglio
a raso, che consiste nell’abbattimento
indiscriminato di tutti gli alberi in vaste
aree di foresta. A meno che i governi, le
industrie e i consumatori non agiscano,
gli ambientalisti stimano che nei prossi-
mi trenta anni tutte le foreste primarie
del mondo andranno perse. Tra soli cin-
que anni rischiamo di perdere quelle di
Sumatra e di Giava, la foresta tropicale
primaria più estesa e conservata dopo
quella brasiliana. Scrittori ed editori de-
vono dare un segnale. E anche noi letto-
ri possiamo imbracciare la nostra arma,
la penna, e scrivere a Mondadori, Rizzo-
li, Feltrinelli, etc.: «Non compreremo i
vostri libri se non ci assicurate che non
diventiamo complici della deforestazio-
ne».
Julia Hill, una giovane californiana, ha
vissuto due anni su una sequoia per im-
pedirne l’abbattimento, insegnandoci
che ognuno può fare la differenza. Basta
iniziare.

Quello che è successo

Un libro non vale una sequoia
Dall’impegno degli scrittori canadesi alla scelta degli editori di rispettare le foreste. Perché non proviamo anche noi?
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Nella villa romana del Giaguaro, un boss della mala-
vita, si prepara il matrimonio di Federica, figlia del
Giaguaro, e l’Albanese. Mentre Albertino, «dipen-
dente» del boss, va a ritirare una partita di droga e
fa fuori il pusher, in Sardegna Angelo e Rosario
uccidono per sbaglio una ragazza. Angelo, rifugiato-

si dallo zio, Antonio Brunetti, scopre che la ragazza
che ha ucciso è moglie del cugino Bruno. Brunetti
che sospetta del Giaguaro per l’assassinio della nuo-
ra, chiede permesso al conclave dei vecchi boss di
potersi vendicare ed affida la vendetta proprio ad
Angelo. Albertino decide di ingoiare le capsule con

la droga e si rifugia a casa di Selvaggia. Ad Angelo
vengono date istruzioni per uccidere la figlia del
Giaguaro. Mentre viene celebrato il matrimonio tra
l’Albanese e Federica - che dice sì sotto la minaccia
delle armi - Albertino promette a Selvaggia che la
sposerà. I due arrivano in ritardo alla cerimonia.

Alberi abbattutti nella foresta amazzonica
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